
1 / 3

Data

Pagina

Foglio

   07-2020
43/45¡,fil

v~

Parzialità, contingenza
e fallibilità

dei soggetti nomadi
Rosi Braidotti e Karen Barad possono aiutarci a com-prendere ciò che ci sta

accadendo in questo tempo di catastrofe. Occorre una radicale messa in discussione

delle identità imparando ad abitare "soglie" negoziabili tra l'umano e il non umano

e puntando sulla centralità della relazione

DI ELUIRA FEDERICI

p
rendo in mano questi due libri dialoganti nei
giorni dell'isolamento forzato. Forse questa con-
testualizzazione non si può omettere: ne va del
senso di quello che diciamo, di quel che possiamo
capire, visto che tutto è gigantescamente incorni-

ciato dalla catastrofe — alla lettera: rivolgimento, rovescia-
mento — e ci troviamo, nonostante la nostra competenza in
proposito, di fronte all'imprevisto, che si chiama così perché
non si può prevedere mentre quello che sta accadendo lo si
sapeva da mesi, da anni, da sempre, a voler imparare dalla
Storia. Ma non lo si è saputo immaginare e non immaginare

è un difetto della com-prensione della realtà, non mancanza
di fantasia. Com-prensione della realtà di cui parlano Rosi
Braidotti e Karen Barad (sapere di essere comprese/i nella
processualità della materia).
Dicevamo che alle donne non manca questo esercizio

di immaginazione — manca semmai la possibilità di agire
pienamente in un mondo ancora governato da uomini — ed
è per questo che troverete più realtà nei libri — romanzi,
racconti, saggi filosofici — di donne. Ma le donne stanno,
appunto, nelle loro biblioteche, nelle loro aule, nelle loro
celle di clausura intellettuale oppure nelle strade, nelle città,
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RosiBraidotti

nella vita. La struttura materiale e simbolica del potere è
potestas saldamente nelle mani degli uomini. E, del resto,
non è di questo potere, come capiremo meglio parlando
di materialismo radicale, che il mondo ha bisogno ma di
potentia, potenzialità e possibilità.

Il libro di Braidotti, piantato dentro ciò che stiamo vi-
vendo, è a partire dalla prefazione - agile e profondissima
summa della complessità dei nuovi posizionamenti critici
tra postumanesimo e transumanesimo, a cura del Gruppo
di ricerca Ippolita - un breviario che potrebbe accom-
pagnarci nella medit-azione sul nostro tempo. Tempo in
cui alle tecnologie del dominio, alla tecnica come fine, al
«transumanismo, primo cugino dell'ideologia anarcocapi-
talista» e al biopotere, che opera la capitalizzazione della
materia vivente e della sua potenza informativa, possiamo
contrapporre «un lavoro di hackingdi sé» che, attraverso una
disidentificazione, ponga al centro nonl'identità mala rela-
zione e l'interdipendenza, imparando ad abitare le soglie':
umano/non-umano/tecnologico come confini negoziabili,
mentre l'incombere della catastrofe dell'Antropocene, il
dover pensare all'estinzione, rischia di ricomporre un noi
costruito sulla paura, che esclude e accentua le separazioni
socio/economiche tra umane/i e tra umane/i e non-umani.

Un noi generico, mistificante, dal momento che vediamo
bene, in queste circostanze, come non siamo vulnerabili né
allo stesso modo né nello stesso grado!

Porre dunque in una posizione di centralità non "l'uomo
e la natura", non l'individuo ma la relazione, muove nella
direzione del postumanesimo, cui non è estranea la sim-
biogenesi e l'olobioma della filosofa-biologa Donna Haraway
(v. Leggendaria n. 140/2020) e i concetti di diffrazione e di
entanglement utilizzati dalla fisica-filosofa Karen Barad.

Braidotti dichiara che il suo Materialismo radicale si nutre
«delle teorie dell'immanenza radicale o del materialismo
carnale tipico della tradizione filosofica francese, delle fi-
losofie femministe della differenza e dei movimenti cyborg
alternativi» (p. 49); il corpo, parte di più larghi sistemi, a
cavallo di una molteplicità di stratificazioni, è un complesso
teatro di interazioni tra pratiche e discorsività, sovrappo-
sizione di codici culturali, autodeterminazione, «spazio
di confine e di negoziazioni»; si disintegra il paradigma
dell'identità: non una tragedia per le donne, che ne sono
state respinte ai margini svalutati, ma «una gioiosa apertura
a possibilità nuove».

Nei nuovi femminismi la fluida indeterminatezza ses-
suale ha preso il posto, nella relazione politica, del materno
o della sorellanza. Il materno esce dalla relazione duale
madre-figlia e sfida una relazione postumana in cui «la
potenza degli affetti positivi fluisce in tutti i tipi di corpi»
(p. 52), anche non-umani, anche non animati.

Non si tratta di alimentare una fiducia senza riserve nella
tecnologia, che garantisce teleologicamente il progresso
nella traiettoria storica; al contrario, si tratta di interpellare
la materialità dei corpi, la «struttura incarnata e organica del
soggetto» (p. 68), che potrebbe essere cannibalizzata dalle
nuove tecnologie «senza un'interpretazione più adeguata
del funzionamento delle soggettività contemporanee»
(p.71). Alla centralità della comprensione logocentrica e
della visione del panopticon, disincarnata, Braidotti - voce
di una filosofia affermativa, non depressa, non spaventata,
né preda delle passioni tristi- oppone, con Donna Haraway,
uno sguardo-con, cioè quel "distacco appassionato" che
tiene insieme soggetto e oggetto dello sguardo stesso. Della
Haraway Braidotti adotta la figurazione della «testimone
modesta», nella quale racchiude l'essere situata, la capacità
di comprendere senza giudicare, il pensiero critico che in-
quadra la scienza nella sua fallibilità, per quanto valutabile.

Parzialità, contingenza e fallibilità sono la cifra dei sog-
getti nomadi, dei molteplici divenire-donna che le femmi-
niste incessantemente sperimentano. Questo conferisce,
secondo Braidotti, una dimensione profetica a pensatrici
come Haraway, in cui il rigoroso pensiero critico si nutre
di visione e immaginazione per attivarci tra il "non più" e
il "non ancora". Il femminismo, che pratica la politica del
posizionamento e della collocazione (Adrienne Rich 1985),
non parla in astratto, si muove dentro a rapporti sociali
affettivi relazionali, tra personale e politico, tra privato e
pubblico. Questo rende le politiche femministe radicate,
radicali e affermative. Il posizionamento ha a che fare con
l'immanenza, la collocazione come sito spaziotemporale in
cui le soggettività si producono nelle loro differenze.

Nel capitolo Potenza affermativa Braidotti argomenta su
come impegnarsi in politiche affermative, che permettano
di immaginare e costruire alternative sostenibili, pur con-
tinuando ad elaborare teorie critiche e di resistenza, come
dimostra il femminismo, capace di andare oltre le proteste
o gli antagonismi per offrire alternative potenziali: sulle
tracce di Foucault, Deleuze e lo stile rizomatico che porta
alla luce le radici affettive, desideranti del pensiero e il mo-
nismo spinoziano da cui il rifiuto dello schema dualistico
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intrinseco nell'idea di coscienza dialettica: «l'interpretazio-
ne della negatività come elemento strutturale del pensiero»
(p. 132). Dunque, sottratto il soggettivarsi allo schema oppo-
sitivo, in cui le alterità si fronteggiano (fino alla negazione
della negazione), si tratta invece di «liberare il processo di
formazione del soggetto dallanegativitàper riportarlo all'al-
terità affermativa come reciprocità». La sostenibilità del
futuro dipende dalla capacità di «dispiegare forze cognitive,
affettive ed etiche» nuove, di ripensare noi stesse e il modo
di interagire con il mondo. La reciprocità, la ricorsività della
soggettività nomade «apre alle interrelazioni con le forze
non umane, postumane, inumane» (p. 134) in cui il danno
arrecato ad altre/i rappresenta una perdita di potentia (la
potenzialità) e in definitiva di libertà.
Immanenza radicale, soggettività sostenibile e nomade,

non attaccata ad un'identità personale (me, myself and
I) ma fedele «a sequenze comuni di interdipendenza e di
interconnessione, cioè a insiemi di relazioni e di incontri»
(p.161): questo è il nucleo della sua riflessione. L'individuo
non controlla la forza vitale di questo immenso processo:
«essere soggetto significa piuttosto prendere parte allo
sforzo» (p. 165) e «individuo significa essere pronto ad essere
affetto da e attraverso le/gli altre/i, vivendo le trasforma-
zioni in modo tale da poterle sostenere e indirizzare verso
processi di crescita».

Anche Karen Barad continua l'opera di contestazione dei
dualismi e mette in pratica il rivolgimento epistemologico
che disfa i confini tra ontologia e conoscenza come quelli,
già aperti, tra le scienze umane e quelle del mondo fisico,
quelli tra le discipline, quelli tra soggetto e oggetto.

«Abbiamo concesso troppo potere al linguaggio» (p.31):
a partire dal nuovo materialismo, Barad mette un'ipoteca
sull'epistemologia semiotica, linguistica, interpretativa
che fa sì che persino la materia sia un costrutto umano, una
forma di rappresentazione culturale; la vertigine antropo-
centrica inventa che il mondo altro non sia che discorso. È
come se la struttura soggetto-predicato con cui articoliamo

il linguaggio rappresentasse la realtà ontologica e le parole
avessero «il potere di rappresentare cose preesistenti». Si
tratta quindi di passare da uno schema rappresentativo ad
uno in cui la performatività della materia si manifesta in
pratiche/attività/azioni. Il nuovo materialismo «riconosce
doverosamente alla materia di essere parte attiva nel dive-
nire del mondo nella sua continua intra-attività».
Come siamo lontani dal paradigma cartesiano che vede

da un lato il pensiero (che riflette, crea, agisce) res cogitans e
dall'altro la materia, res extensa nella sua sorda meccanicità,
su cui il soggetto-senza-corpo esercita la sua ri-flessione (il
suo ripiegarsi su sé stesso). La materia invece non solo non
è passiva ma non è bisognosa della cultura per prendere
forma. È già un farsi Storia, dice Barad.**

La materia (di cui siamo parte) infatti agisce complesse
intra-azioni (interazioni di interazioni), in cui si esprime
la performatività del mondo; «i corpi non sono oggetti con
confini e proprietà intrinseci; sono fenomeni material-di-
scorsivi, che si costituiscono differenzialmente attraverso
non deterministiche intra-azioni agenziali».

La complessa materialità del mondo esplode indetermi-
nisticamente - indecidibilmente - in diffrazioni: il futuro,
radicalmente aperto in ogni momento. Questa
visione aperta è intrinseca alla natura della in-
tra-attività.

Guardando all'agentività e all'affermatività
delle pratiche femministe - Braidotti attraverso
il poststrutturalismo e il monismo spinoziano,
Barad adottando la prospettiva della fisica quan-
tistica -, entrambe le pensatrici tratteggiano
un'etico-opto-epistemologia che disfai' dualismo
e le polarizzazioni gerarchizzanti senza oblitera-
re il loro essere-dentro il Di scorso che criticano e
postulano, per le soggettività nomadi come per i
quanti, un'intrinseca indeterminatezza ontologi-
ca: campo della possibilità «tensione desiderante
verso l'essere / e il divenire» (p. 100).
E se «l'indeterminazione è un dis/farsi di

identità che scompagina le fondamenta stesse del
non/essere» (p. 102), ilprocesso di differenziazio-
ne è entangled con l'agentività, con la responsa-
bilità, con il congiungere, disgiungere, negozi are,
nella pluralità delle intra-azioni e di processi
radicalmente relazionali rispetto ad alterità ed
eterogeneità. Insomma, il mondo nella sua esu-
beranza è queer, dice Barad. «Il termine queer è esso stesso
un organismo vivacemente mutevole, una radicale apertura
desiderante, una molteplicità audacemente proteiforme e
differenziante» (p.112).

Cosa significano le posture epistemologiche, etiche e
politiche delle due autrici, dietro entrambe le quali, tra altre
e altri, troviamo Donna Haraway? Significano guardare al
mondo essendo noi stesse/i mondo nel suo divenire dif-
ferenziale; significa sapersi materia processuale, che non
contrappone l'umano al non-umano, significa ragionare sul
fatto che «la conoscenza non può essere rivendicata come
pratica esclusivamente umana I...] perché la conoscenza
riguarda una parte del mondo che si rende intellegibile a
un'altra parte» (Barad, p. 60). Un'epistemologia radicalmen-
te ecopolitica con cui interrogare il presente. ■
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Tali intuizioni nelle scritture di donne, ad esempio, nel mio l'ar-
ticolo "Possiamo parlare di Ecologia Letteraria?" (Leggendaria n.
140/2020).
Un saggio di Gregory Bateson che pone questi temi al centro della

riflessione epistemologica è "Né soprannaturale né meccanico" in
Gregory Bateson, Mary Catherine Bateson, Dove gli angeli esitano,
trad. di P. Longo, Adelphi, Milano 1997, 332 pagine, 16 euro.
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